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di Marco bicelli

quando Il 
gIoco sI fa duro

CuFFIA CIRCuMAuRAle 
sennheIser hD 599

Sarò onesto, mi ero fatto mandare le Sennheiser HD 599 solo per poter recensire un pro-
dotto di qualità oltre a qualche altra cuffia di livello inferiore (gaming), richiesta più per
curiosità nel tentativo di far capire a chi è un videogiocatore incallito che l’acquisto di una
buona cuffia è sempre e solo un vantaggio; d’altronde l’unico rischio che deriva da una
“bella cuffia” (e quindi da un buon ascolto) è quello di scoprire o riscoprire la musica. 



Mai avrei pensato, a conti fatti,
di girare poi questo scritto al
nostro direttore pienamente

convinto del fatto che in Sennheiser
forse sono in atto cambiamenti im-
portanti: mi sono trovato, infatti, ad
ascoltare una cuffia di gamma media
che ha il gusto della vecchia hi-end, ma
che in definitiva suona pure meglio!
Forse non poteva essere altrimenti, se
il costruttore tedesco ha voluto rin-
novare la serie HD 500, un indiscusso
successo nella storia delle cuffie. 

L’IMPIANTO
Anche questa volta, come altre, ho pre-
ferito usare solo il TEAC UD-503 e i
miei cavi autocostruiti per giungere ad
una valutazione finale.

DESCRIZIONE
Se guardiamo le nuove HD 599 po-
tremmo anche confonderci con le vec-
chie HD 598, tuttavia qualcosa è cam-
biato: il design è ricercato e la scelta dei
materiali, mai banali, indica la pro-
fessionalità dell’azienda tedesca. La
chiusura del retro del pad è diversa, i
bordi sono grigi ed il logo fa ora par-
te di questa bordatura; nelle HD 598
la bordatura era invece marrone, men-
tre il logo era serigrafato sulla griglia.
I materiali sono per lo più plastiche ae-
rospaziali caratterizzate da robustez-
za e leggerezza. I pad sono in velluto
e, come al solito per Sennheiser, sgan-
ciabili. La headband è foderata in
foam e rivestita in  morbida pelle: in
questo modo, una volta indossate, le
Sennheiser HD 599 non solo risultano
comodissime, ma anche molto legge-
re. Comfort di buon livello e peso con-
tenuto. Il carico acustico fa rientrare
queste cuffie tra quelle a carico aper-
to, cosa che permette loro di avere una
spazialità più ampia che non isola
completamente da rumori molesti,
ma garantisce una buona insonoriz-
zazione. Nella scatola, per nulla ap-
pariscente e a basso costo (meglio
così, almeno è stato speso per lo più
per le cuffie), trovano posto un cavo di
1,2 metri con jack 3,5” ed un adattatore
da jack 6,3” a jack 3,5”. Il cavo da 3 me-
tri con jack 6,3” si trova già aggancia-
to alle cuffie per renderle pronte al-
l’uso. 

SUONO
Finalmente potrò smettere di dire che
le Sennheiser di questa fascia non mi
esaltano un gran che: intendiamoci, ho
sempre valutato le cuffie della serie
HD 5XX come un eccellente prodotto
sotto il profilo tecnico, semplicemen-

te non incontravano il mio gusto per-
sonale. Tuttavia non si tratta solo di gu-
sto: le nuove HD 599 sono un deciso
passo avanti rispetto alle vecchie HD
598; per certi versi potremmo inten-
derlo più come un vero e proprio
cambio di direzione.
Solitamente ritenevo le vecchie
HD5XX dotate di un suono più cupo
e ad effetto. Sennheiser ha mantenu-

to un’ottima morbidezza e dinamici-
tà del basso con un prodotto che, ad
ascolti fatti, risulta essere una cuffia
calda: ha deciso di proporre una cuf-
fia da un suono decisamente più aper-
to e cristallino di quello che caratte-
rizzava la vecchia serie. Generica-
mente parlando, posso affermare che
le HD 599 sono caratterizzate da un
suono caldo, pur non tralasciando né
il dettaglio né la gamma più acuta (tan-
to che Sennheiser stessa le definisce

brillanti). Il basso è
p r o -

fondo,
dotato di
un corpo in-
dubbiamente con-
vincente e di un colore ti-
picamente Sennheiser. La gamma me-
dia appare decisamente bilanciata e ri-

finita. La gamma alta è invece un po’
una sorpresa, dato che risulta senza
dubbio più brillante delle vecchie cuf-
fie Sennheiser e ricorda da vicino la
strada intrapresa nella progettazione
delle HD 800. La scena è ottima e ben
disposta, il nero infrastrumentale non
è eccessivo perciò si ottiene una scena
convincente, sempre ben disposta in
testa, in cui nulla o poco sfugge dal cer-
chio della calotta cranica.
Prima di passare in rassegna un po’ di
album dal punto di ascolto dell’inter-
pretazione Sennheiser, permettetemi di
dire che, nonostante abbia nel tempo
provato varie cuffie anche ben più co-
stose, queste HD599 mi hanno assai
convinto ed è stato interessante ascol-
tare un po’ di musica da un punto
d’ascolto differente.
“Paranoid”, Black Sabbath, 1970. Sia-
mo agli albori del Metal, quando an-
cora il genere non era nato, in realtà
stiamo parlando più di un genere
black che di un genere puramente Me-
tal: le basi ci sono, ma si capisce che i
Black Sabbath stanno sperimentando
qualcosa di scuro, di nero. Da qui il
nome Black Sabbath che, traslitterato
in italiano significa appunto il Sabba
Nero. Il nome fu pensato da Butler, ap-
passionato di film horror e romanzi di
magia nera, proprio il film Black Sab-
bath ispirò il bassista per l’omonima
canzone, da cui la band prese il nome
in via definitiva. Ovviamente non
sono gli unici a sperimentare la “tria-
de del diavolo” in questo periodo, ma
la loro insistenza su queste tematiche
portò loro molte delle sinistre fame che
ancora oggi caratterizzano il Metal. Pa-
ranoid, il loro secondo album, lascia le
tematiche oscure del primo album e si
dedica a quello che ha sempre fatto il
rock. Si dedica infatti alla critica socio-
politica, ai sogni futuristici. Tuttavia
per quella che è la fondazione
dell’Heavy Metal è forse uno degli al-
bum più importanti. Le Sennheiser

HD599 donano a tutto l’album una
caratterizzazione più scura del

suono evidenziando gli stru-
menti che per lo più suona-
no nelle mediobasse, no-
nostante ciò non manca il
dettaglio, i piatti e la ca-
pacità di interpretare l’in-

sieme della band.
Rimaniamo negli

anni ’70, pre-
cisamen-

te nel 1977:
“Never Mind the

Bollocks”, Sex Pistols. Una
band il cui nome significa solo

Il basso è profondo, do-
tato di un corpo indubbia-
mente convincente e di un
colore tipicamente Sen-
nheiser. La gamma media
appare decisamente bilan-
ciata e rifinita. La gamma
alta è invece un po’ una
sorpresa, dato che risulta
senza dubbio più brillante
delle vecchie cuffie Sen-
nheiser e ricorda da vicino la
strada intrapresa nella pro-
gettazione delle HD 800.
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e soltanto Punk. Non credo si possa
comprendere il Punk senza capire i Sex
Pistols ed il perché delle loro sonori-
tà così non convenzionali. Si tratta di
cultura e questo album è una delle pie-
tre miliari di questa cultura. Per for-
tuna tutti i pezzi furono suonati con
Glen Matlock, mentre il basso di Sid
Vicious non fu registrato… ovvia-
mente non si trattava di un fortunato
errore. Torniamo alla cultura Punk, a
quel suono graffiante, sporco e me-
dioso che caratterizza solitamente il di-
sco. Il fatto è che se vi viene da canta-
re ascoltandolo siete punker, se inve-
ce vi sentite mandati proprio in quel
posto… probabilmente ancora a 40
anni dalla sua uscita vi sta sbattendo
in faccia la sua critica, non è questio-
ne di come suona, è questione di
mentalità. Le HD599 danno una sor-
ta di arrotondamento all’album, non
essendo particolarmente lineari per-
mettono di riscoprirlo in una versio-

ne un po’ più dark, non manca nulla,
però le sonorità sono un po’ meno
graffianti… il messaggio comunque ar-
riva… eccome se arriva!

Ed ancora anni ’70, ma facciamo un
passo indietro: “Sticky Fingers”, Rol-
ling Stones, 1971. Le influenze blues
dei Rolling Stones si sentono, ma sia-
mo lontani da quelle registrazioni al-
quanto opinabili delle origini, anche se
posso dire che non le baratterei con
nulla, perché senza quelle cosa esi-
sterebbe oggi? Certamente altro, ma
mancherebbe qualcosa che volenti o
nolenti ha fatto la storia. Le Sennhei-
ser HD599 danno un’interpretazione
straordinaria dell’album: il loro ca-
rattere si sente, ma evitano di colora-
re l’album a proprio piacimento. An-
che qui c’è tutto, dalla dinamica al det-
taglio, ai piatti che con le vecchie
HD598 non dico fossero assenti, ma
certamente erano assai meno realisti-
ci e talvolta un pelo coperti dal resto.
Ma negli anni ’70 che avveniva nel re-

sto? “Ain’t No ‘Bout-A-Doubt it”,
Graham Central Station, 1975. Cam-
biamo completamente genere e pas-
siamo al Funk. Inizialmente fu conia-
to per identificare quel tipo di Jazz
poco sofisticato e ricco di riff; di cer-
to agli inizi non doveva essere larga-
mente apprezzato ma, si sa, le novità
non vengono subito comprese e sti-
mate. Le caratteristiche dei Graham
Central Station sono quelle delle jazz
band, anche se il tutto è decisamente
più leggero, ma non più semplice. L’al-
bum è assai veloce, insomma non
sfugge all’influenza dei seventies.
Qualche dettaglio è sfuggito alle
HD599, ma nel complesso l’interpre-
tazione è veramente “fun” (diverten-
te): decisa, aperta e morbida.
Concludiamo uscendo dagli anni ’70
e dedicandoci alla musica classica.
Chopin, “Polonaise Brillante op. 3 – So-
nata op. 65” Rocco Filippini e Miche-
le Campanella. Chopin scrisse la Po-
lonaise Brillante in epoca giovanile, e
l’aggettivo brillante ci indica come
l’opera volesse stupire più che coin-
volgere. Il compositore polacco ottie-
ne questo effetto grazie ad una musi-
ca molto tecnica, anche se v’è da dire
che il violoncello ha una caratterizza-
zione melodica, mentre il piano svol-
ge la parte di cimento tecnico. La So-
nata fu scritta da Chopin negli ultimi
anni della sua vita, l’uso del violoncello
è cambiato: da strumento melodico a
strumento usato con piena maestria
tecnica. La coerenza timbrica degli
strumenti appare di ottimo livello se
rapportata al costo di queste cuffie. Ot-
tima la capacità dinamica e microdi-
namica. Buona, se non addirittura ot-
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CARATTERISTICHE TECNICHE

CUFFIA CIRCUMAURALE 
SENNHEISER HD 599

Risposta in frequenza: 12 – 38000 Hz
Impedenza: 50 Ω
SPL: 106 dB (1 kHz/1 Vrms)
THD: < 0.1% (1 kHz/100 dB)
Peso: 273 gr

Prezzo: € 249,00

Distributore: 
Exhibo S.p.A.
www.exhibo.it

Sennheiser cambia le
carte in tavola, migliora le
serie inferiori e sfodera una
cuffia che si permette di bat-
tere le vecchie top di gamma
sia con sonorità più decise e
precise, sia con tecnologie
più affinate. Prestazioni
equilibrate e di notevole li-
vello.

Risposta in frequenza
Sennheiser ha scelto di innovare pur rimanendo fedele ad alcune sue caratteristiche sonore: nel grafico si evidenzia un mi-
gliore comportamento, rispetto alle HD598, in tutta la banda acustica
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tima, la capacità di scovare dettagli
senza schiaffeggiarli in faccia.

TECNICA
I test portano, come sempre, in forma
grafica ciò che si è scritto per cercare
di esplicare l’ascolto; certo tutto viene
fatto in modo più
asettico, ma la
mancanza di
emozioni non in-
dica il fatto che
non valgano, anzi
talvolta rende più
semplice spiega-
re qualcosa, per-
ché oltre al canale
uditivo è presente
anche il canale vi-
sivo. Forse è pro-
prio questa la
grande capacità
umana: fondere
assieme due parti
che potrebbero sembrare diverse e
insindacabilmente divise. Personal-
mente mi affido ad entrambi i fattori,
l’ascolto è la parte più emotiva, in essa
sono presenti sensazioni, piacevolez-
za, voglie e gusti; il test è la parte più
razionale, se pensassi di scartarla eli-
minerei una parte di me e della mia
forma mentis. Chi si assoggetta (o si ac-
contenta) ad una sola delle due parti,
non credo riesca a comprendere la bel-
lezza e l’eleganza dell’altra.
La risposta in frequenza mostra come
Sennheiser abbia migliorato la vecchia
serie HD 5XX: le HD 599 scendono di
frequenza con maggiore profondità ed
in modo più uniforme; inoltre il vec-
chio roll-off è del tutto assente, in pra-

tica con le HD 599 l’ultima ottava è
mantenuta, mentre le vecchie HD 598
perdevano efficacia in questa zona. Le
HD 599 appaiono meglio bilanciate
nella propria risposta. Interessante
anche la risposta in fase che subisce
una rotazione di fase appena al di fuo-

ri della banda stru-
mentale.
Il THD si mantie-
ne di altissimo li-
vello, mentre la
risposta all’im-
pulso è abbastan-
za in linea con la
fascia di riferi-
mento.
L’ i m p e d e n z a ,
come si può nota-
re dal grafico, si
attesta a 60 Ω, ma
a 100 Hz giunge a
ben 140 Ω, non si

può insomma pen-
sare di non avere un amplificatore di
un certo interesse; peccato non essere
a conoscenza della potenza in ingres-
so: dall’ascolto mi viene da dire che
non necessita di grandi potenze d’usci-
ta quanto piuttosto di una uscita ca-
pace di sopportare repentini cambi di
impedenza. La fase elettrica subisce ro-
tazioni di circa 40°.
Nel complesso si conferma una cuffia
che può colorare lievemente il suono,
renderlo certamente più morbido, ma
mai privo di dettaglio e pulizia.

CONCLUSIONI
Sennheiser cambia le carte in tavola,
migliora le serie inferiori e sfodera una
cuffia che si permette di battere le vec-

chie top di gamma sia con sonorità più
decise e precise, sia con tecnologie più
affinate. Prestazioni equilibrate e di no-
tevole livello.
Sembra proprio che gli studi per le HD
800 e le HE 1 stiano portando frutti in
quella fascia più accessibile a tutti.
Bene! Questo è un vero guadagno
per gli ascoltatori!

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:
Paranoid – Black Sabbath – 1970
Never Mind the Bollocks – Sex Pistols –
1977
Sticky Fingers – Rolling Stones – 1971
Ain’t No ‘Bout-A-Doubt it – Graham Cen-
tral Station – 1975
Polonaise Brillante op. 3 – Sonata op. 65
- Chopin

Le Sennheiser HD599 do-
nano a tutto l’album una ca-
ratterizzazione più scura del
suono evidenziando gli stru-
menti che per lo più suona-
no nelle mediobasse, nono-
stante ciò non manca il det-
taglio, i piatti e la capacità
di interpretare l’insieme del-

la band.

Impedenza
C’è una lieve discrepanza tra l’impedenza dichiarata e quella rilevata, ma la parte interessante non è la discrepanza di 10 Ω,
quanto il comportamento dell’impedenza nel suo complesso.




